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Invito alla lettura

di Nicola Baldarotta

Ben ritrovati.

Kramer contro Kramer in versione trapanese.

La questione legata alla rideterminazione del gettone di
presenza per  i consiglieri comunali del capoluogo conti-
nua a tenere banco e si sposta ad Erice. Dove, però, le cose
sono andate diversamente rispetto a Trapani.

Nel capoluogo, invece, la guerra sta interessando anche
i funzionari comunali, i dirigenti, accusati di essere gli arte-
fici di un immobilismo fine solo al mantenimento delle spet-
tanze economiche degli stessi.

In questo numero abbiamo dato spazio a due consiglieri comunali che han-
no voluto metterci la faccia nel tentativo di provare a spiegare cosa non va real-
mente. La sensazione è che, alla fine, tutto questo bailamme si ritorcerà contro
tutti, dai cittadini agli stessi consiglieri comunali ed ai dirigenti stessi.

In attesa della manifestazione prevista a fine mese noi proviamo a fare un po’
di chiarezza sperando di non essere incappati noi stessi nelle sabbie mobili del-
la disinformazione.

Oltre a Trapani, in questo numero, guardiamo a Paceco dove c’è una donna
che, zitta zitta, sta facendo bene il suo lavoro di segretario comunale (non del
Comune ma del Psi) e prova a raccontare il futuro che ha immaginato per sè e
per Paceco stessa. Stiamo parlando di Maria Basiricò.

E c’è spazio anche per il dottor Maurizio Terzo, candidato alla guida del-
l’Ordine provinciale dei Medici. La parola d’ordine per tutti, da qualche tempo
a questa parte, è rinnovamento. 

Alcuni amano parlare di rottamazione.

Ne parla anche Salvatore Vassallo, alla sua
maniera, a pagina 13.

E alla Chiazza, invece, che succede?

E’ arrivato il PalaComieco e ci spiega il
percorso dei rifiuti, da quando vengono get-
tati a quando vengono reutilizzati. L’ini-
ziativa, lodevole, è dell’ Amministazione
comunale.

C’è spazio anche per altro, come sapete
già. E quello che non lo trovate qui lo tro-
verete certamente sul sito, rinnovato (anche
se ancora in rodaggio): venite a visitarci
all’indirizzo web www.monitortp.it.

E fateci sapere. Buona lettura.
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IL GETTONE

DELL’AUTOSCONTRO

Nella mia città del cuore, Trapani, il Consiglio comunale a maggioranza e con decor-
renza dal 2015 ristabilisce il gettone di presenza ai livelli pre-crisi. Polemica. Dibatti-
ti. Consiglieri che si astengono per non votare sì. Che escono dall'aula per far mancare il
numero legale ma sbagliano a contare. E altre amenità del genere. Quando ero piccolino
i gettoni erano importanti! Specie quelli che avviavano le autoscontro. Ci si divertiva da
matti ma durava poco: per questo tenevamo in tasca altri gettoni. 

Ma non bastavano mai...
Gianluca Fiusco, giornalista. 

Il commento del collega Fiusco, giornalista trapanese che vive fuori dai
confini della patria natìa da tempo, rappresenta una sintesi più che mai vero-
simile di quello che è successo e sta ancora succedendo nel capoluogo circa
la questione relativa al gettone di presenza per i lavori di commissione e di
consiglio comunale.

Una vicenda che ha messo in luce tutte le incongruenze di una classe poli-
tica, quella che siede in consiglio comunale, incapace di sentire la città e di
farsi accettare, il più delle volte, quale rappresentante delle istanze cittadine.
Una cosa grave, a parere di chi scrive, considerato che i consiglieri comuna-
li vengono eletti per portare avanti le istanze e le esigenze dei cittadini e per
controllare l’operato dell’amministrazione comunale. A Trapani, invce, ora-
mai da due anni e mezzo, assistiamo ad una vera e propria battaglia che vede
contrapposti da un lato i consiglieri comunali e dall’altro i cittadini. Non tut-
ti, certo, ma tanti. 

Sono state due settimane di comunicati, prese di posizioni, distinguo, chia-
rimenti, dietro front ed anche di colpi di coda. Una vicenda che ha messo in
risalto, probabilmente per i soli addetti ai lavori, la guerra interna che si sta
combattendo dentro i due Palazzi dell’amministrazione cittadina: Palazzo
D’Alì e Palazzo Cavarretta. E non si tratta solo di divergenze fra sindaco e
consiglieri, a quelle siamo oramai abituati, e nemmeno di battaglie fra oppo-
ste fazioni politiche, anche a quelle siamo abituati. La vicenda del gettone di
presenza - aumentato deliberatamente grazie a 15 firme di altrettanti consi-

La protesta continua. Tutti a puntare il dito contro 

i consiglieri comunali del capolugo ma ...

di nicola baldarotta
direttore@monitortp.it
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glieri comunali - rende palesi ancora di più le distanze che
esistono fra le due tipologie di classe dirigente locale: i
politici ed i funzionari/burocrati.

E’ vero, infatti, che il consiglio comunale di Trapani ha
deciso di riportare il costo del gettone ai livelli pre-crisi
votando una apposita delibera che ne sancisce il costo a
87 euro (invece dei 94 circa spettanti, di fatto) superan-
do, così, l’altro atto deliberativo votato nel 2012 con il
quale, rispettando le disposizioni di legge relative alle san-
zioni per lo sforamento del patto di stabilità, era stato
deciso di portare il costo del gettone a 66,48 euro.  

E’ vero, altresì, che questa delibera riduce sensibilmente
il costo dello stesso gettone ma, soprattutto, e di questo
è bene ricordarsene sempre - visti i venti di guerra previ-
sti per fine mese - che gli stessi consiglieri hanno deciso
di mantenere il costo del gettone a 66,48 euro anche per
gli anni 2012 e 2013 impedendo a loro stessi ed a chi li ha
preceduti di potere fare ricorso per richiedere gli arre-
trati.

E’ altrettanto vero, però, che se non avessero deciso di
deliberare nuovamente la rideterminazione del gettone,
questo sarebbe rimasto invariato: cioè 66,48 euro. E que-
sto poichè, come spiegano dagli uffici comunali ed alcu-
ni degli stessi consiglieri, “una volta stabilito il costo del
gettone con apposita delibera, per annullarne gli effetti
occorre approvare un’altra delibera”. Quindi, onde evi-
tare ulteriori mistificazioni e articoli di stampa fine a se
stessi ( personalmente ne ho letti diversi in queste due set-
timane) riportiamo la verità dei fatti precisando, ad onor
del vero, che in un certo senso questo atto deliberativo è
legittimo: i 30 consiglieri di Palazzo Cavarretta (attual-
mente in carica ne sono 29) sono stati eletti quando il costo
del gettone era di 94 euro e visto che la Corte Costitu-
zionale ha annullato le sanzioni ai comuni siciliani che
hanno sforato il patto di stabilità, avevano tutto il diritto
di farsi pagare per quello che era loro spettante di diritto. 

Legittimo, quindi, ma forse poco opportuno. 
Quando si tratta di soldi, però, non ci sono regole e non

ci sono moralismi. Pecunia non olet, dicevano i latini. Il
denaro non puzza e quando è pubblico, anzi, fa buon pro-
fumo. Fra consigli comunali e commissioni, pertanto, i
consiglieri comunali del capoluogo in questa maniera pos-
sono arrivare al tetto massimo di “stipendio” consentito
dalle norme, cioè il 30% di quanto effettivamente dovreb-
be essere lo stipendio del sindaco di Trapani e non quan-
to, invece, il sindaco ha deciso di prendere come emolu-
mento. L’atto,infatti, è stato emendato adeguando la dici-
tura della delibera precedente (allora era sindaco Fazio)
e che legava il costo del gettone alla somma effettivamente
percepita dal sindaco. Se il sindaco, per assurdo, avesse
quindi deciso di non prendere stipendio ai consiglieri
sarebbe spettato il 30% di zero. Cioè zero. Questa speci-
fica ha ovviamente messo in allarme la gran parte dei con-
siglieri comunali che, ammettono alcuni, sarebbero stati
tratti in inganno - non sappiamo se volontariamente o
meno - da alcuni dirigenti che non hanno ben spiegato le
norme di legge. A noi risulta che questa dicitura sarebbe
stata facilmente impugnabile poiché assolutamente ille-
gale o illegittima se vi piace di più. Ciò non di meno, con
l’emendamento approvato il problema è stato superato e

quindi, se il sindaco attuale o futuro, dovesse decidere di
abbassarsi nuovamente lo stipendio (come hanno fatto
sia Fazio che Damiano) ai consiglieri comunali non sarà
tolto un centesimo di quanto loro spettante. Amen.

Quali sono gli effetti di quanto deliberato?
Quelli che dicevamo prima: raggiungere il tetto massi-

mo di stipendio, cioè circa 1700 euro al mese. A cui van-
no aggiunti, per i consiglieri/dipendenti di ditte titolate
a richiedere il rimborso previsto dalla apposita legge regio-
nale, un altro paio di migliaia di euro al mese.

Per raggiungere questo tetto massimo basteranno cir-
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ca venti giorni di “lavoro” al mese fra consigli comunali
e commissioni consiliari. Venti giorni, durante i quali,
come previsto dalle norme, i consiglieri/dipendenti potran-
no assentarsi dall’azienda presso cui lavorano. 

Di fatto, in questa maniera, lo stipendio glielo paga la
collettività. Aspetto che, a parere di chi scrive, è bene sot-
tolineare. 

Polemica su polemica, però, sono passate due settima-
ne e l’argomento continua ancora ad essere il più “getto-
nato” sugli organi di stampa. 

L’impressione è che qualsiasi cosa venga detta dai con-
siglieri che si sono espressi favorevolemente all’atto deli-
berativo votato lo scorso 30 ottobre, non venga accetta-
ta da parte dei cittadini - quelli, per intenderci, che usano
i social network e che si interessano bene o male alle vicen-
de politico-amministrative della città. 

Non va bene se hanno ripristinato, abbassandolo, il
costo del gettone. Non va bene se si sono astenuti, non
va bene se lasciano questo aumento a disposizione del
Comune, non va bene se lo elargiscono in beneficenza...
no va bene nulla. Va bene solo la protesta, forse in fun-
zione della prossima tornata amministrativa. Questo,
almeno, è quanto sostengono alcuni dei consiglieri in cari-
ca i quali si trincerano dietro la “strumentalizzazione del-
la vicenda” e preferiscono non esporsi per evitare di esse-
re attaccati comunque e, forse, di più.

C’è chi si espone, però, e gliene va dato merito. Quan-
to meno ci mettono la faccia e si assumono la responsa-
bilità di quello che dicono apertamente e non di nasco-
sto. In particolare, in questo articolo, ne menzioniamo
tre: Ninni Passalacqua, Nick Giarratano e Salvuccio Pumo.
I tre hanno tenuto a precisare che lo “scandalo” - se così
possiamo chiamarlo - non è quello del costo del gettone
di presenza ma quello relativo allo stipendio ed ai premi
di produttività dei dirigenti comunali.

Passalacqua non ha firmato il documento con il quale
gli altri due colleghi del Pd, Grignano e Abbruscato, han-
no deciso di lasciare questo 30% in più alle casse comu-
nali. Il professore ha, invece, deciso di devolvere questo
aumento ad un’associazione locale - ancora da individuare
- che si occupa di promozione turistica. “Non ho intenzio-
ne di lasciare questa somma a disposizione dei dirigenti comuna-
li - ha detto Passalacqua - poichè finirebbe per impinguare il
loro premio di produttività”.

Lo stesso ha dichiarato, prima in aula e poi alla stampa,
il consigliere Salvuccio Pumo: parole pesanti quelle di
Pumo che lasciano intendere quali “guerre interne” si
vivano nei due palazzi della politica cittadina.

Le riportiamo testualmente da verbale della seduta con-
siliare: io, per mio conto, so quello che devo fare ma quello che mi
spetta non lo demanderò all’Amministrazione poiché l’Ammini-
strazione ad oggi non mi ha dimostrato di avere un momento di
serietà su tutto quello che noi abbiamo dato come indicazione in
consiglio comunale. Abbiamo dato l’indicazione di fare una ridu-
zione dle 25% sui dirigenti. Non si dovevano riconoscere 200 mila
euro ai dirigenti che già ne prendono, per mio parere, molti. Que-
sta è la realtà delle cose, inutile nascondersi dietro le quinte. Que-
sta è la dimostrazione che l’Amministrazione è prigioniera dei
dirigenti del Comune e sono i dirigenti che muovono le fila e che
dicono all’Amministrazione quello che deve fare. Allora, io con i

soldi che mi spettano decido a chi darli, eventualmente.
Pumo ha poi specificato che i soldi in più derivanti da

questo 30% circa in più li devolverà ad un istituto reli-
gioso trapanese. E’ un atto che faccio spontaneamente da tem-
po ma che non avevo mai voluto pubblicizzare per evitare frain-
tendimenti - precisa Pumo - lo sto facendo adesso proprio perché
non ci sto a questo gioco al massacro dei consiglieri comunali. 

Come Pumo, anche Nick Giarratano si scaglia contro
i dirigenti comunali e contro i parlamentari nazionali e
regionali: io sono dell’avviso che tutti dovremmo andare a casa.
Apprezzo, in parte, ciò che Grillo i grillini dicono e cioè di non ave-
re questo sper pero di denaro pubblico. La politica andrebbe fatta,
a livello nazionale e regionale, con un rimborso di 2500 massimo
3000 euro al mese. Ma rimanendo in casa nostra, non mi tiro indie-
tro e preciso che sono il secondo firmatario dell’emendamento (pri-
mo firmatario è stato il consigliere Franco Ravazza, del-
la lista Uniti per il Futuro dell’onorevole Mimmo Fazio,
ndr) e lo dico co orgoglio perchè non ho paura di affrontare la lobby
interna dei funzionari comunali a cui il sindaco non sa opporsi.
Questo è uno scempio, una vergogna. Noi abbiamo cercato di dare
una mano al sindaco ma lui non l’ha recepita e non si è accorto che
i funzionari sono tutti contro di lui e lo stanno portando a sbatte-
re. Andiamo a guardare gli atti che riguardano  gli stipendi di que-
sti funzionari e vediamo dove si annidano gli sper peri: premi di
produttività per fare che cosa? Per guardare le carte? Hanno già
degli stipendi altissimi... allora perchè, invece di guardare al costo
dei consiglieri comunali, non pensiamo a ridurre gli stipendi dei
dirigenti comunali e possibilmente diamo un aumento ai dipendenti
semplici che portano avanti la baracca con 1200 euro al mese? 

Giarratano, ma alla fine la colpa del casino è dei

funzionari comunali che fanno il loro lavoro?

Siamo stati vittime di un tranello, forse organizzato apposita-
mente. Tutto nasce dalla Tares, l’anno scorso. Quando fu votato il
piano finanziario ci sono stati consiglieri che hanno votato e che in
buona fede sono caduti nel tranello di questi burocrati che hanno
portato l’atto deliberativo. E dico questo, poichè, interrogati uno
per uno, nessuno di questi funzionari era in condzione di spiegare
perché la Trapani Servizi avesse questi conti così paurosi. E’ sta-
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to un tranello allora ed un tranello è stato organizzato anche ades-
so. La prima cosa che interessa ai funzionari è che si devono garan-
tire il premio di produttività, tant’è vero che anche quando c’è sta-
to il caos per la Tares loro il premio lo hanno preso. I nostri citta-
dini devono sapere che se qui c’è qualcuno che si arricchisce sono i
funzionari comunali. Non certamente in consiglieri.

Parole di fuoco che, riteniamo, avranno certamente un
seguito. E’ bene precisare, da parte nostra, che i dirigen-
ti comunali a Trapani percepiscono quanto previsto dal-
la legge e che si tratta del minimo tabellare. Nelle prossi-
me settimane, però, ritorneremo sull’argomento.

Per tagliare la testa al toro, nel frattempo, il consiglie-
rie La Pica (che ha votato contro) ha proposto di revoca-
re ufficialmente l’atto deliberativo. Vedremo cosa suc-
cederà nei prossimi giorni. 

Intanto, in attesa della manifestazione prevista per fine
mese contro la delibera che ha portato il costo del getto-
ne a 87 euro circa, registriamo un altro gioco di forza. Sta-
volta relativo al limitrofo Comune di Erice dove gli ammi-
nistratori, dal sindaco ai consiglieri comunali, proprio in
funzione dell’annullamento delle sanzioni previste per
lo sforamento del patto di stabilità, hanno potuto incas-
sare gli arretrati poiché gli emolumenti, appunto, sono
stati ripristinati alle condizioni precedenti.

Apriti cielo. Su Erice non sono state fatte battaglie
mediatiche, se non qualche sporadico articolo semi veri-
tiero. Allora si tratta di strumentalizzazione, lo vedete? Così si
difendono alcuni dei protagonisti della vicenda trapane-
se i quali sostengono che dietro alle proteste ed alle mani-
festazioni ci sia lo zampino di chi, in vista delle prossime
elezioni amministrative, stia preparando il terreno per la
propria candidatura a scapito degli attuali. Trapani fa gola,
Erice no. Anzi, sostengono sempre alcuni, sono proprio
gli ericini che stanno spingendo la protesta perché voglio-
no candidarsi a Trapani.

Dietrologia. 
La differenza fra Trapani ed Erice è una sola: ad Erice

non era stato prodotto nessun atto deliberativo con il qua-
le determinare un abbassamento del gettone di presen-
za. Hanno lasciato che le cose andassero per come pre-
visto dalle norme nazionali riguardo allo sforamento del
patto di stabilità. In automatico, pertanto, a loro è stato
corrisposto un emolumento decurato del 30% e che ades-
so, visto l’annullamento delle sanzioni da parte della Cor-
te Costituzionale, è stato ripristinato ancora una volta in
automatico.

Certo, non v’è dubbio, avrebbero potuto decidere altri-
menti con un proprio atto deliberativo e non lo hanno
fatto. Il costo dei consiglieri comunali ericini è nettamente
inferiore a quello dei loro colleghi trapanesi ma, in tem-
pi di crisi, sarebbe stato un bellissimo gesto da prendere
come esempio. Pecunia, dicevamo prima, non olet. E poi
c’è crisi, grossa crisi...

Abbiamo chiesto al presidente del consiglio comuna-
le della vetta, Ninni Romano, di intervenire sulla que-
stione. Finora da Erice non s’era fatto sentire nessuno...

Con riferimento alle polemiche scoppiate sui giornali a seguito
della decisione volontaria del Consiglio Comunale di Trapani di
aumentare l'ammontare del gettone di presenza e che ora vede anche
coinvolta l'assise consiliare dal sottoscritto presieduta per una pre-

sunta analoga situazione, mi preme puntualizzare quanto segue.
L'amministrazione Ericina negli anni 2011 e 2012 non ha

rispettato i limiti finanziari imposti dal Patto di Stabilità e, per
ef fetto di diposizioni sanzionatorie collegate a tale condizione, è
stato imposto negli anni 2012 e 2013 un taglio obbligatorio del
30% dell'importo per indennità di caricaprevisto per leg ge a tutti
gli amministratori comunali (sindaco, giunta e consiglio comuna-
le). Le indennità per tali annualità sono state quindi tagliate auto-
maticamente del 30% con riduzione dei trasferimenti erariali da
parte del Ministero dell'Interno.

Queste disposizioni sanzionatorie sono state successivamente
dichiarate costituzionalmente illegittime dalla Corte Costituzio-
nale e per ef fetto di ciò le indennità tagliate del 30% per gli anni
2012 e 2013 sono state ripristinate come se la norma non fosse
mai esistita (così come accade per ef fetto di una sentenza della Cor-
te Costituzionale). 

Quindi, con il provvedimento che allego, l'ente ha provveduto a
restituire agli amministratori comunali ciò che era stato trattenu-
to in maniera illegittima, ripristinando il compenso per indennità
di carica e gettone di presenza minimo previsto dalla leg ge.

Pertanto nessun aumento arbitrario da parte del Consiglio
Comunale di Erice.

Ritengo che sia doverosa questa precisazione e mi auguro di aver
fatto luce sulle inutili polemiche che hanno coinvolto il nostro ente. 

Romano, a corredo della dichiarazione, ha allegato la
comunicazione del Ministero da cui si evince il rimbor-
so, da parte dello stesso Ministero, delle somme inde-
bitamente trattenute. 

La polemica, siamo certi, continuerà a tenere
banco anche nelle prossime settimane.

FO
C
US
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W ikiDem, si chiama così la due gior-
ni di formazione politica organiz-
zata dal Pd provinciale e che si è

tenuta sabato e domenica scorsi. Non due giorni di con-
vegni ma due giorni di politica, considerato che WikiDem

è scuola politica riconosciuta dal partito nazionale.  
A Trapani infatti è arrivato l'onorevole Andrea De Maria,

responsabile formazione della segreteria nazionale, a dare
un tocco in più di ufficialità. 

E’ la “prima” in provincia di Trapani e non è difficile
definirla buona. E’ il nuovo PD di Marco Campagna &co,
guidato da una generazione che pone al centro della sua
azione  la politica e che prova a “cambiare verso” come pia-
ce al premier Renzi, a cui la gran parte della nuova dirigenza
Pd fa riferimento. 

Crediamo che la formazione non sia solo strumento ma un vero
e prprio percorso, il metodo di una comunità che coltiva se stessa,
ponendo giorno dopo giorno le condizioni di un rinnovamento sen-
za censure. 

Marco Campagna ci crede davvero. Non è un segretario
che si sbatte per farsi piacere ed anzi è consapevole delle
antipatie che suscita in quella parte del Pd che si trova in
minoranza. Lui del rinnovamento vuole fare la sua batta-
glia. Anche nel modo di essere “segretario”. 

Un rinnovamento che però non si deve tradurre in improvvisa-
zione, bisogna invece coltivare il futuro. E questo impone un forte
investimento nella formazione politica. Formazione non tanto e non
solo come trasferimento di competenze tecniche  o tematiche specifi-
che, quanto piuttosto come cura e pratica del peculiare punto di vista
politico quale  lente per leggere la realtà ed utilizzare i differenti
strumenti tecnici. Fare formazione politica - continua il segre-
tario provinciale Pd - diviene un elemento imprescindibile del fare
politica.

I temi affrontati durante i due giorni di formazione sono
stati vari ed attuali: dal dibattito open con gli amministra-
tori (tutti presenti i sindaci ed i consiglieri Pd) sulle buone
pratiche e le difficoltà che si incontrano, al confronto con
l’onorevole Baldo Gucciardi, capogruppo del partito all'Ars;
dalle Smart City alla cosiddetta Farm Cultural Park.

Devo ringraziare la responsabile del settore formazione, Elena
Vultaggio, per la determinazione e la passione con cui ha voluto e
guidato WikiDem e che l’ha concepito come motore di ricerca e piat-
taforma di idee - sottolinea Campagna - e poi Matteo Fontana
per il sito www.wikidem.it, una piattaforma che vuole diventare
"luogo" di confronto di scambio di buone prassi e di e-learning.

Wikidem è stata chiusa con gli interventi di Lucio Gua-
rino, Gianni Di Malta e della senatrice Pamela Orrù sui

beni confiscati e il loro utilizzo, indicando anche alcune
letture  (i compiti per casa) in modo da  approfondire i temi
discussi. 

Siamo soddisfatti di questo inizio, di WikiDem - precisa il
segretario provinciale - la sfida è cominciata e non sarà un viag-
gio facile quello intrapreso. L'innovazione è sempre "disruptive"
ma è ciò che dobbiamo fare. 

Non c’è il rischio che sia un Pd troppo nuovo?

Il mondo delle startup, dei makers, degli innovatori sociali e, più
in generale, dei giovani, non dialoga regolarmente con la pubblica
amministrazione e con la politica.  Questa mancanza di dialogo e,
dunque, di collaborazione, non permette alle buone prassi generate
dalle community di diventare policy per le città e trovare opportuni-
tà che le rendano sostenibili. Al tempo stesso, taglia fuori le ammi-
nistrazioni locali dalla possibilità di innovare e gestire i problemi
delle città utilizzando le nuove tecnologie e le reti sociali. Ecco que-
sta è  la direzione che il Pd vuole prendere.

Funzionerà? 

Chi non riesce a cogliere il lavoro che stiamo sviluppando anche
sui territori forse non ha più gli adeguati strumenti per leggere la
società del presente ed esprime giudizi frutto di soli posizionamen-
ti politici che interessano davvero a pochi. Secondo me sta già fun-
zionando.
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“WIKIDEM” E LA SFIDA

PER IL PD 2.0

ASSOCIAZIONE  di Volontariato 

G.I.V.A. Onlus  

Comitato Provinciale di Trapani, 

ricerca nuovi soci nei comuni della

Provincia di Trapani per costituire

raggruppamenti nei settori Ambien-

tale, Socio Sanitario, Solidarietà Socia-

le, Socio Culturale ed Educativa, Pro-

mozione dei Diritti Civili e del-

le Persone, o Delegazioni comunali di

PROTEZIONECIVILE. 

Per informazioni: 

tel. 3292230691 -  3890944816

email:

provincialetrapani@associazionegi-

va.eu 
www.associazionegiva.eu facebook 

Volontariato Giva, Ambrogio Caltagirone 

responsabile Delegazione Comunale 
Giva di Favignana.

Marco Campagna
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L a struttura itinerante del PalaCo-
mieco è a Trapani, dopo le prime
due tappe autunnali di Bari e Gela,

e vi rimarrà fino a domenica 16 novembre, a Piazza
del Mercato del Pesce. Promossa da Comieco, il con-

sorzio nato nove anni fa che si occupa della raccolta del
materiale a base cellulosica, porta nelle piazze italiane il
ciclo del recupero di carta e cartone ed il loro reinserimento
produttivo.

Mirato in principal modo agli alunni delle scuole e alle
loro famiglie, vuole aiutare a creare una nuova coscienza
ecologica e, nell’immediato, una corretta raccolta diffe-
renziata e del conseguente riutilizzo dei materiali.

Nel PalaComieco è possibile toccare con mano le fasi
principali del riciclo e vedere con i propri occhi come rina-
scono carta e cartone. Come differenziarli correttamente?
Come nascono nuove scatole e fogli di carta? Ogni doman-
da troverà risposta nel percorso formativo che guiderà alun-
ni e cittadini attraverso i tre grandi igloo, mostrando cosa
succede “dopo il cassonetto”: nella prima struttura i visi-
tatori, accompagnati da guide qualificate, avranno modo
di scoprire il Gioco della spesa sostenibile, che aiuta ad impa-
rare il valore degli imballaggi cellulosici a partire dalla spe-
sa quotidiana. Con la Macchina del Riciclo, all’interno del
secondo padiglione, sarà riprodotto l’intero ciclo del rici-
clo, fino ai prodotti realizzati ed esposti a base di macero,
come oggetti di uso quotidiano, veri e propri pezzi di design,
arte e artigianato. Due Totem interattivi permetteranno di
calcolare con un semplice test la propria “impronta eco-
logica” e l’impatto sull’ambiente delle proprie abitudini
quotidiane e mostreranno il Manifesto Interattivo dell’Eco-
scuola, con consigli utili per adottare comportamenti eco-
logici anche in classe. Infine i più piccoli potranno diver-
tirsi con il cartone animato didattico, che riassume in modo
semplice e immediato i valori della mostra, fino alla possi-
bilità di lasciare un messaggio personalizzato sulla grande
bobina di carta riciclata posta nell’ultimo padiglione. 

Soddisfatti il Sindaco di Trapani Vito Damiano e l’Am-
ministratore Delegato di Trapani Servizi Spa Mario Carta
- siamo riusciti a convincere i vertici di Comieco, anche in virtù del-
l’aumento dei dati di produzione della raccolta differenziata e del-
le iniziative che hanno avuto una certa rilevanza nell’ambito loca-
le, come ad esempio l’istituzione dell’Isola Ecologica Mobile per le
frazioni, a far inserire la nostra città tra le tappe del loro tour.

Elemento questo molto importante perché fino ad ora
il Palacomieco era stato ospite di città con avanzati siste-
mi di raccolta o di grande densità di popolazione.

Questo però è solo un primo step della campagna di informazio-

ne e sensibilizzazione, che sarà implementata ogni qual volta sarà
presentato un nuovo progetto che vada verso il miglioramento della
raccolta differenziata.

I dati che sono stati rappresentati,  parlano di un trend
incoraggiante per il nostro comune, anche se si può fare
ancora molto per migliorare. 

Nel 2013 Trapani ha mandato a riciclo oltre 1400 tonnellate di
carta e cartone - ha dichiarato il Presidente di Comico, Igna-
zio Capuano - con una media procapite di circa 21 kg rispetto a
quella regionale che è ferma a 14 kg. Stimiamo che nel 2014 ci sarà
un miglioramento del 25% ed ogni cittadino incrementerà la propria
raccolta di oltre 5 kg.

Oltre al conseguente risparmio dovuto al minor costo
del servizio di smaltimento in discarica, i benefici econo-
mici per l’anno in corso, a favore del Comune, ammonta-
no a circa 125.000 euro.

A Trapani conferire carta e cartone nelle Isole Ecologi-
ca fa rimanere nelle tasche dei “virtuosi” cittadini dal 40 al
50% dell’imposta relativa alla cosiddetta “munnizza”.

Quindi, per una volta tanto e dopo aver registrato che
Trapani è al 73mo posto nella classifica di vivibilità di Legam-
biente, i cittadini trapanesi sono in testa in qualcosa di uti-
le e che ti fa sentire orgogliosi.

Proviamo a scalare le altre classifiche?
francesco ciavola
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RICICLO: LA RINASCITA

DI CARTA E CARTONE
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H a compiuto gli anni da qualche gior-
no e li ha festeggiati lavorando com’è
suo solito. 

Maria Basiricò è  dirigente presso l’ufficio postale del
quartiere Fontanelle, a Trapani, e alterna il suo tempo fra

famiglia (sposata e madre di due figli), il lavoro e la politi-
ca. Anche se, riguardo a questo ultimo punto sarebbe meglio
parlare di passione ed amore viscerale per la sua città nata-
le: Paceco. 

La dottoressa Basiricò regge le fila del partito socialista
in paese da ottobre 2013 e lo fa con grande dedizione e serie-
tà. La sua “storia” politica la vede candidata al consiglio
comunale, qualche mese prima di essere nominata segre-
taria dei socialisti pacecoti, in una delle liste civiche pre-
parate da Gianni Basiricò (Forza Italia) dove accettò, per
l’amore di spendersi a favore del suo paese, da indipen-
dente. Con i suoi 114 voti Maria Basiricò si piazzò proprio
dietro al suo omonimo (ma non sono parenti) candidato a
sindaco e non venne eletta in consiglio comunale. 

Una piccola delusione che, però, non le fece perdere la
voglia di mettersi a disposizione di Paceco e dei paceoti. E
così, grazie all’amiciza con Leo Accardo (attuale consigliere
comunale) e con Sergio Samannà (dirigente alla Banca di
Credito Grammatico di Paceco), si avvicinò ai socialisti e
ne divenne, poco dopo, segretaria cittadina. 

In questo annetto di reggenza ha dimostrato di saperci
fare e di potere traghettare il partito del garofano verso una
nuova dimensione futura. Sa benissimo, lo sapeva e sen’è
resa conto ancora di più, che essere socialisti - a Paceco -
ha un valore ben preciso. Si dispiace, infatti, lo lascia inten-
dere, che storici socialisti pacecoti come Salvatore Bon-
giorno siano lontani, almeno per il momento, dalla vita poli-
tica del paese e del Psi. “Il partito, però, è comunque in crescita”
- lo dice apertamente ed anche orgogliosamente -  “a breve,
infatti, ci sarà un allargamento del direttivo comunale con annesso
riordino e dovrebbero farvi parte ufficialmente  nuovi volti con i qua-
li pensare al futuro di Paceco”.

Si riferisce, fra gli altri, a Peppe Mura, Nino Morici, Simo-
netta Negrino, Laura Alongi. “L’obiettivo è di crescere sul ter-
ritorio e fungere da sprone non solo all’amministrazione comunale
ma anche ai giovani del paese in modo che possano rendersi conto che,
davvero, sono loro la nuova classe dirigente”.

Costruire, dunque, sembra essere la sua parola d’ordine.
Le piace il ruolo che ricopre e non si tira indietro dalle
domande più prettamente politiche: “Appoggiamo il sindaco
Martorana sin dal primo momento e continueremo a farlo. Certo,
siamo consapevoli delle difficoltà in cui si amministra oggi la cosa
pubblica ma siamo convinti che con qualche accelerazione si possa-
no ottenere risultati migliori e, forse, inaspettati. L’avvicendamen-
to in giunta di Vita Barbera (attuale segretaria provinciale del
Psi, ndr) con Vitalba D’Angelo rientra nell’ottica di crescita del
partito. Si tratta di una normale staffetta preventiva tempo addie-
tro. La perdita del consigliere Trapani? Non penalizza affatto l’as-
setto politico in maggioranza. Sulle deleghe? Non ci dovrebbero esse-
re grandi sconvolgimenti.

Sa il fatto suo, Maria Basiricò. E’ abituata a trattare con
gli uomini e non a caso s’è fatta strada da sola, nel campo
lavorativo. Se c’è una caratteristica che mi contraddistingue - affer-
ma - è che dico le cose in maniera chiara. Questo tante volte ti crea
ostacoli ma alla fine sei apprezzata per quello che vali e che sei e non

hai bisogno di diventare servile. La politica la intendo realmente
come servizio alla collettività ed io, sin da quand’ero piccola, ho sem-
pre avuto voglia di fare qualcosa per Paceco. C’è un potenziale ine-
spresso nel mio paese. E’ tempo che si esca dal guscio.

Allora ci dica chiaramente cosa non va a Paceco, dal

punto di vista amministrativo, e cosa si potrebbe fare.

Ci sono settori vitali, come quello dell’edilizia e dei lavori pubblici
che non funzionano come dovrebbero. L’ufficio tecnico comunale, poi,
sembra il tunnel delle lungaggini. In questi settori servirebbe una
maggiore energia da parte degli amministratori. 

Magari quando si candiderà lei a sindaco potrà inci-

dere... il prossimo sindaco di Paceco, si dice, dovrà

essere socialista.

Il Psi è pronto ad esprimere un proprio valido candidato. Io sono
a favore delle primarie, comunque, e malgrado io abbia una buona
ambizione non credo ci siano ancora i presupposti per un sindaco
donna a Paceco. Ne sono consapevole ma voglio comunque esserci in
qualche maniera, credo di poter dare un buon contributo al mio pae-
se. In casa socialista, visto che lei mi stuzzica, abbiamo comunque
buonissime proposte da mettere al vaglio degli iscritti e degli alleati.
Come le dicevo siamo un partito in crescita e diventiamo sempre più
consapevoli del ruolo che dovremo avere in futuro. Mancano comun-
que ancora tre anni e mezzo al voto... mi sa che è un po’ prestin o per
parlare di candidature... 

Parliamo allora di cosa bisogna fare a Paceco. 

C’è tanto da fare, direttore. Su tutto, però, ritengo ci sia una prio-
rità ben precisa: finire i lavori di ristrutturazione della scuola. Sono
passati dieci anni... bisogna fare in fretta. Paceco convive con deter-
minati problemi strutturali, vedasi il problema acqua, da sempre.
A quelli atavici, però, via via se ne aggiungono di altri e spesso sono
altrettanto dirompenti.Servirebbe un po’ più di concretezza e velo-
cità. A volte, invece, ho come l’impressione che si giri sempre attor-
no ai vari problemi e li si osservi da tutte le angolazioni senza, però,
mai intervenire alla radice. Questo modo di fare non mi appartiene
e se posso sarà su questo modus operandi che vorrò incidere nella indi-
viduazione e formazione della nuova classe dirigente pacecota.
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DOTTORESSA

IN PERCORSI FUTURI

Nella foto piccola: 

Daniela Virgilio, Vitalba D’Angelo, Maria Basiricò
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Ordine dei  Medici :Ordine dei Medici:

E lect ion DaysElect ion Days

22-23-24 novembre22-23-24 novembre

Imedici di Trapani tornano a votare, per il rinnovo del-
le cariche dell’Ordine, dopo sei anni e lo faranno dal-
le ore 9 del 22 novembre fino alle ore 15 del successi-

vo  giorno 24 presso la sede provinciale di via R. Passene-
to n.69 a Trapani.. 

Si contrappongono due liste, una che propone come can-
didato alla presidenza il dr. Rino Ferrari di Marsala, l’altra
che propone la candidatura del dr. Maurizio Terzo di Tra-
pani. Ancor oggi fanno eco le vicende della scorsa torna-
ta elettorale, dove alla prima votazione e con il dr. Giu-
seppe Lo Giudice unico candidato in lista, non fu raggiunto
il quorum per validare la votazione.

Infatti numero si fermò a 394, poco meno del 20 per cen-
to rispetto ai necessari 790 votanti, mentre gli aventi dirit-
to era di 2.127 in tutto.

In seconda battuta si aggiunse un’altra lista capeggiata
dal dr. Giuseppe Morfino che riuscì a spuntarla.

Sei anni fa l’affezione dei colleghi aveva raggiunto il minimo sto-
rico - ci dice il candidato dr. Maurizio Terzo che capeggia
la lista “Coerenza e concretezza nella continuità del rin-
novamento” ed è l’attuale vicepresidente in carica oltre che
presidente della Commissione Medico Legale e Medico del
Lavoro - ed allora io, con altri colleghi, abbiamo deciso di spenderci
per l’ordine, affinché riacquistasse valenza e conoscenza nei con-
fronti dei colleghi e potesse svolgere pienamente il proprio ruolo, cioè
quello della tutela della dignità professionale dei colleghi e di moni-
torare la loro attività, anche con eventuali sanzioni.

Come presidente della Commissione, il dr. Maurizio Ter-
zo, ha intrattenuto i rapporti con i Tribunali, ma ha svolto
anche l’attività di valutazione dal punto di vista medico-lega-
le dell’operato dei colleghi, affrontando quindi tutte le pro-
blematiche che si sono presentate all’Ordine inerenti l’a-
spetto deontologico relativa alla professione dei colleghi.

Un altro importantissimo compito, che l’ordine ha ottemperato in
questi anni, è la formazione ed l’informazione.

Da quando questo gruppo di colleghi ha iniziato la propria ope-
ra, sono stati organizzati dall’Ordine, oppure col patrocinio dello

stesso, importati eventi formativi, apprezzati per la loro qualità.
Ma la sua “fatica”, che ha riportato i maggiori apprez-

zamenti e tanto clamore, è stata la convenzione stipulata
con Consulcesi, una società che promuove azione collet-
tive per il riconoscimento dei diritti e dei giusti rimborsi ai
medici, contrasta le accuse infondate di malpractice con-
tro gli stessi e fornisce una piattaforma dell’ormai classi-
ca formazione FAD.

Sono veramente orgoglioso del fatto che con la convenzione con la
Consulcesi, l’Ordine della Provincia di Trapani è stato uno dei pri-
mi in Sicilia a dare delle risposte positive.

La Consulcesi ha difatti consegnato, in una riunione a
Palermo e scaturite da direttive Europee non recepite dal-
lo Stato Italiano e conseguentemente a seguito di condanne
ad opera della Corte di Giustizia, assegni per 8 milioni di
euro a 28 medici siciliani, di cui dieci di Trapani e provin-
cia, che non avevano ricevuto il giusto compenso per gli
anni di scuola post laurea, la cosiddetta specializzazione. 

Negli ultimi anni, abbiamo reistituito la giornata del giuramen-
to al Codice Deontologico dei giovani colleghi - che potremmo
definire il prodotto “da banco” del famoso Giuramento di
Ippocrate. Inoltre abbiamo operato anche un’attività per la tute-
la della salute, con la preparazione di un piano di riordino della rete
ospedaliera, con le professionalità al suo intermo. Lo abbiamo già
presentato alla Commissione Sanità del Comune di Marsala. Dal
suo esame è stato riscontrato che la provincia di Trapani, in gene-
rale, dovrebbe avere un ampliamento dei posti letto per 33 unità.

Spero che l’attività fin qui svolta e quella che proponiamo di svol-
gere, che sarà soprattutto rivolta ai giovani colleghi affinché si avvi-
cinino all’Ordine, ma anche per portare all’Ordine tutte le esigenze
dei colleghi sul territorio, facciano diventare questo organismo il rea-
le punto di riferimento per tutti noi.

Insomma cari medici, provate a non sentirvi isolati nel-
la vostra professione ed iniziate congiuntamente a dia-
gnosticarvi tutti i necessari rimedi. Parola di paziente!!!

SOCIETÀ

di francesco ciavola
ciavola@monitortp.it

Dr. Maurizio Terzo

Giuramento al Codice Deontologico



Visita il sito

www. monitortp.it
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L a parola di moda in questo scorcio di seco-
lo è “rottamare”. Parola che i politici tra-
ducono in “largo ai giovani”. La moda è

arrivata anche a Trapani e, guarda caso, il primo
partito a farla propria è il Partito Democratico, o
meglio quello che ne resta dopo il ciclone Renzi,
principe della rottamazione.

In realtà non c’è niente di nuovo sotto il sole.
La rottamazione era il motivo dominante degli
anni dopo il boom economico. Nel dopoguerra
portavamo ancora le scarpe a riparare, se un elet-
trodomestico si rompeva, si chiamava il tecnico
e così via per tutto ciò che si poteva recuperare.
Poi la cultura che arrivava dall’altra parte dell’o-
ceano, c’insegnava a consumare a più non posso
ed a cambiare direttamente le cose che  non fun-
zionavano più anziché aggiustarle. Spesso era più
conveniente perché il cosiddetto benessere ave-
va fatto sparire la classe degli artigiani e i costi di
un intervento erano diventati talmente esorbi-
tanti che conveniva comprare gli elettrodome-
stici o le scarpe nuove.

Ma in politica vale lo stesso principio? È vero
che abbiamo la classe dirigente più vecchia del
mondo, ma il ricambio era giustificabile quando
ancora c’erano i partiti, ovvero le “scuole” che
preparavano i dirigenti del domani. Chi voleva
impegnarsi in politica faceva la gavetta nelle sezio-
ni di partito e poi, un passo dopo l’altro, faceva
“carriera”. Oggi mandiamo in cima sbarbatelli
che approfittano del pensiero unico del capataz
di turno.

Un minimo di democrazia resiste ancora nelle
elezioni amministrative perché non sono riusci-
ti a togliere le preferenze. Ma il veleno potrebbe
essere nascosto nella capacità di farsi votare da
un elettorato che non è più in grado di decidere
perché la comunicazione è stata parcellizzata in
mille rivoli e non si sa bene cosa raccoglie. Un po’
quello che succede in questi giorni: i torrentelli,
emissari di fiumi importanti, esondano e invado-
no campi incolti e campi coltivati, trascinando a

valle tutto quello che incontrano. E sono danni
incalcolabili.

Largo ai giovani, va bene. Ma non si può sem-
pre ricominciare da zero. 

Con le ultime elezioni politiche abbiamo man-
dato a Roma una caterva di onorevoli di primo
pelo: basta andarsi a vedere le rassegne stampa
degli ultimi anni per capire che sfracello abbiamo
provocato. Perché questi nuovi “cittadini” deb-
bono farsi le ossa a spese nostre? Dobbiamo anco-
ra pagare il peccato originale?

Oppure, più banalmente, questa gente cercava
un modo per sbarcare il lunario. 

A cascata il processo è identico nelle ammini-
strazioni locali, perché anche qui ci sono gruppi
che hanno rifiutato l’ideologia e si sono aggrap-
pati al capo di turno. Per cui, ci sono gruppi di tre
con il resto di due perché non si mettono d’ac-
cordo manco tra di loro.

A guardare da fuori, Damiano è un sindaco
debole che può contare su di una maggioranza
assoluta. È bello vincere facile!

Pensieri
Parole

di salvatore vassallo
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Ciò che vuoi dire, quando lo vuoi dire

Già attivo su www.monitortp.it

LE UOVA

“ROTTE”

DI MATTEO

A bbiamo un presidente del Consiglio buongustaio,
gli piacciono le crepes! Sarebbero quelle confe-
zionate con le uova che gli operai manifestanti han-

no lanciato contro la sua auto blu.
Questo lancio non era certo un invito ad aumentare il

tasso di colesterolo nel suo sangue, quanto piuttosto l’e-
spressione forte di uno scontento generato dalla preca-
rietà del proprio futuro.

Che il presidente ci voglia e possa ironizzare su è bello,
per lui è segno che se lo può permettere.

Ma un presidente che ironizza, invece di condolersi, sia
per la precarietà della condizione del lavoro in Italia sia,
nello specifico, per la sorte di tanti onesti padri di famiglia
che non sanno più cosa portare a casa e per questo prote-
stano, ci pare proprio fuori luogo, ci pare che si stia per-
dendo il senso della misura e del rispetto.

Se proviamo ad analizzare la storia della sua vita, da
impiegato-dipendente-manager dell’azienda del padre,
l’unico – a quanto si è letto – in regola mentre tutti gli altri
erano precari, ci rendiamo conto che egli è in sintonia con
le cose che ha detto e fatto: benché militante e dirigente
un partito di sinistra, in realtà è un uomo impastato con
farina ed acqua della Destra e la sua visione della società
non va in direzione dell’operaio ma del padrone. È questo
almeno che sta manifestando nelle azioni politiche e di
governo che va sostenendo da quando è asceso al potere.

Nessuno che abbia buon senso e giudizio poteva e può
pensare che un uomo abbia la bacchetta magica per risol-
vere problemi ultra decennali creati nel Paese, ma ci si aspet-
terebbe che una volta tanto il grosso del drenaggio e del
prelievo non avvenisse solo sulle spalle esili della povera
gente ma su quelle più forti delle persone che – ricche o
non – si sono vergognosamente avvantaggiate dell’azio-
ne di altri governi, più facilmente connotati.

La cosa che stupisce sempre è che la grande massa del
popolo, fatta di persone che “non scialano”, poi al momen-
to di esprimere un voto qualsiasi lo va ad affidare nelle mani

di chi ha interessi opposti e contrastanti con i suoi. Non lo
si capisce proprio. Eppure, puntualmente ad ogni elezio-
ne, accade così. È come se al popolo piacesse soffrire e,
per farlo, se ne procurasse i sicuri strumenti.

Chi non ama soffrire, per le regole del gioco democra-
tico, è costretto a seguire le sorti della maggioranza e quin-
di resta solo libero di parlare, quasi sempre inascoltato.
Pazienza!

Spunta ora all’orizzonte un altro rischio: le eventuali
dimissioni del Presidente della Repubblica Napolitano, il
quale alla sua veneranda età avrebbe diritto al riposo. E nel
mentre siamo felici di augurare al Presidente le cose più
belle per un futuro sereno e fatto di riposo, tuttavia non
possiamo non sentire nelle ossa il brivido per il pericolo
della sua sostituzione. Sarà il nuovo in condizioni di reg-
gere la Presidenza? Di assicurare e garantire la sua impar-
zialità nei confronti delle parti politiche opposte? Di pro-
teggere e far proteggere l’Unità Nazionale? Di “tranquil-
lizzare” i cavalli in corsa facendo in modo che riflettano
sulle fesserie che possono scaturire dalle loro azioni poli-
ticamente improvvide?

Se il 2014 è stato un anno di stasi, il 2015 potrebbe esse-
re peggiore: di discesa, con tutto quel che potrebbe signi-
ficare.

OPINIONEl’
di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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D esidero raccontarvi  che, quando ero bambino,
chiedevo a mia madre cosa fosse quella torre in
mezzo al mare.

Lei cominciava a narrarmi, iniziando a parlarmi  di Amil-
care Barca, delle guerre puniche etc... etc...

Riusciva ad appassionarmi così tanto che. nel tempo,
ho conservato la passione per questo monumento seguen-
done le varie vicende.

In questo spazio concessomi da Monitor, pertanto, vor-
rei partire dal 1965 quando la Colombaia è stata comple-
tamente chiusa e i vandalismi l’hanno spogliata quasi di
tutto.

Vuoi per la vetustà e per le avverse condizioni atmo-
sferiche, il monumento è andato via via disfacendosi...
fino ad arrivare ai nostri giorni, quando qualcuno si è deci-
so che era tempo di fare dei lavori di messa in sicurezza.

Francamente ho plaudito molto all’iniziativa e credo
che la stessa cosa sia avvenuta per molti trapanesi, aman-
ti della propria terra.

In questi lavori addirittura è stato progettato un impian-
to d’illuminazione, senza costi aggiuntivi di bolletta per
i trapanesi perché alimentato dalle così dette energie alter-
native e allo stesso tempo pulite.

Devo dirvi che era veramente uno splendore, una gioia
per gli occhi  vedere questo monumento, la sera e la mat-
tina presto, illuminato.

Nato con gli arabi come faro, pertanto, ritornava dopo
secoli ad essere un faro per noi trapanesi. Che goduria.

Ebbene da un po’ di tempo mi sono accorto che ades-
so “IL FARO” è spento, come mai?

L’illuminazione è alimentata con energia eolica o foto-
voltaica, e le fonti, il sole e il vento, sono eventi che non
mancano mai dalle nostre parti, e allora?

Vuoi vedere che nel progettare tale impianto si sia fat-
ta troppa economia e quindi sia i pannelli sia i totem non
sono sufficienti?

Oppure siamo davanti ad un errore di progettazione?

Diceva un politico che a pensar male si fa peccato, ma
il più delle volte ci s’indovina.

Con molta franchezza vorrei aver fatto solo peccato,
poiché spero che La Colombaia ritorni ad essere illumi-
nata.

Illuminata, non solo con le lampade, ma dandone una
destinazione d’uso, in modo che possa essere il nostro
biglietto da visita per attirare ancora più turisti: questo
significa creare posti di lavoro e di questi tempi sarebbe
davvero una manna dal cielo.

Pensate che, è notizia di questi giorni, per gestire il
museo del Satiro sono impiegate venticinque persone...
per la Colombaia, imagino, ce ne vorranno almeno cin-
quanta, considerate le dimensioni.

OSPITE

di agostino panitteri
redazione@monitortp.it

l’
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IL BACIO

DELLA 

FARFALLA

U n libro per certi aspetti curioso, quello presentato
martedì scorso, nel giorno di san Martino, presso
la galleria d’arte L’urlo di Rosaria. Na farfalla mi vasau

lu  nasu è il titolo. Che, considerato l’autore, indurrebbe a
pensare a un libro di poesie dialettali. Ed effettivamente la
fantasia non discosta molto dalla realtà. Il volume infatti,
poesie contiene, ma non di Marco Scalabrino, ossia l’au-
tore di almeno quindici altri libri, grande estimatore del
siciliano, che questa volta però ha sorpreso tutti attraver-
so un lavoraccio (nel senso di faticoso) incredibile. Ha pen-
sato, e lo ha fatto, di tradurre in lingua (perché dialetto?)
siciliana, poesie di Peter Russell, George Bacovia, Nat
Scammacca, Wislawa Szymborska, Charles Bukowski ed
altri. Dall’inglese al siciliano, o dallo scozzese o dal polac-
co. Una follia.  

Un militante della letteratura siciliana si è del resto definito.
Di preciso significa, continua Scalabrino, vivere il siciliano a
tempo pieno, con la mente e con il cuore, con gli studi e la devozione,
con la serietà, l’applicazione; vivere cioè appieno la cultura sicilia-
na di oggi sulle basi solide della tradizione ma con la proiezione ver-
so il futuro.

Alla fine, quello vissuto in quella specie d’emporio del-
l’arte è stato davvero un bel pomeriggio di cultura. A ren-
derlo gradevole ci hanno pensato soprattutto i relatori.
Niente ampollosità, niente fronzoli, ma parole essenziali
dai contenuti mai banali. Nino Contiliano ha intanto ricor-
dato Gianmario Lucino, la mancata presenza della serata,
editore e poeta scomparso solo il 28 ottobre scorso. Pre-
senti inoltre Piero Carbone, autore della prefazione; Leo-
nardo Rocca, autore della copertina, Caterina Mangiara-
cina che ha brillantemente sconvolto con quel suo invito
a far parte del villaggio globale, ma in modo alternativo;
interessantissimi discorsi che ci porterebbero oltre.

Quindi meglio passare a cose di più immediata ricezio-
ne. Ad Alberto Noto e Maria Pia Virgilio, per esempio, che
hanno invece declamato alcune di quelle poesie. Chi avreb-
be potuto pensarlo che si trattava di traduzioni? Una musi-
calità perfetta, una trasposizione che ha conferito un’ap-
propriazione di ritmi praticamente integri a quella che
dovette essere l’ispirazione e il senso voluto da quei poeti
famosi e soprattutto stranieri. Nel senso del loro linguag-
gio, si capisce, perché l’arte e le emozioni non possono ave-
re frontiere. Unitamente alla responsabilità, al problema
morale del traduttore il quale ha giusto evidenziato che
non poteva trattarsi di mera traduzione, imponendosi piut-
tosto il dovere cogliere il profondo contenuto dei versi di
questi autori di certificato spessore. 

Una curiosità tuttavia, finisce col dover chiedere neces-
sariamente l’idea propulsiva di un simile lavoro.

Dimostrare che in  siciliano, risponde Marco Scalabrino, si
possono tradurre tutti i mondi che ci hanno preceduto. Ha tutte le
peculiarità  per esprimere la realtà del mondo. Bisogna avere la voglia
di affermare questo strumento. 

Bene, e ora, facendo finta di non conoscere nulla di quan-
to detto, provate a leggere qualcuna di queste poesie. Nes-
suno ha parlato di Stanley Kunitz o di Jacques Thiers e per-
ciò, ignari di tutto, poesie di poeti siciliani si potrebbe dire
che sono…

CULTURA

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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ADDIO

AI LUOGHI

COMUNI
a cura di angelo “chef ” beni-

vegna

Buon giorno trapanesi, e non.
Come era stato ampiamente previsto anche da noi, la pro-

duzione di olio extravergine siciliano 2014/15 sarà scarsa e
non sempre di eccellente qualità, tanto che nel nostro terri-
torio la campagna olearia si può dire già conclusa, con alme-
no un mese di anticipo.

Lo annunciano le associazioni di categoria e gli istituti di
ricerca, quantificando il calo di produzione nel 20/22% e lan-
ciando l’allarme “oli a basso costo di provenienza extra-Ita-
lia” a cui, causa la crisi, si prevede si rivolgeranno gran parte
dei siciliani.

Fermo restando che gli oli in vendita al minuto sono anco-
ra quelli della passata campagna olearia, già che la nuova pro-
duzione sarà imbottigliata e distribuita fra un paio di mesi, e
che quindi non dovrebbero (?!) subire aumenti, riflettiamo un
attimo sulle due equazioni: calo della produzione=aumento
dei prezzi, ed “oli a basso costo di provenienza extra-Ita-
lia”=oli di scarsa qualità.

Da un rilevamento da noi fatto nei territori di Trapani e
Palermo i prezzi alla produzione (vendita del prodotto al fran-
toio) sono aumentati da un minimo del 50% fino ad un mas-
simo del 100%. Non vi pare un po’ troppo a fronte del calo di
produzione? Ed anche se l’aumento del prezzo al frantoio fos-
se direttamente proporzionale al calo della produzione, l’u-
nica giustificazione degli aumenti di prezzo è data dal mante-
nimento, comunque, del reddito dei produttori. 

Diritto sacrosanto, in una economia di mercato. Ed il dirit-
to dei consumatori a comprare un prodotto di qualità ad un
prezzo ragionevole?

L’allarme “oli a basso costo di provenienza extra-Italia”
presuppone che gli oli italiani, e quindi anche siciliani siano
“tutti” di buona qualità e che gli oli di produzione non italia-
na siano “tutti” di pessima qualità. 

Ma vi pare possibile che in Spagna, Grecia, Francia, Maroc-
co, Tunisia, Algeria si produca solo munnizza, non si produ-
cano oli o ciliegie o agrumi, o uve, ecc… di qualità?

Chi vi garantisce che un olio prodotto in Italia sia sempre e
comunque di buona qualità? Avete mai assaggiato, senza offe-
sa, un olio calabrese o campano ottenuto da coltivazioni tra-
dizionali, con le olive che rimangono per giorni, anche setti-
mane sulle reti e quindi a contatto col suolo? Per non parlare
delle olive cadute prima della raccolta, quelle che nel ragusa-
no chiamano ‘ncamminate, perché così piene di vermi che si
“incamminano” da sole verso il frantoio, olive non ancora del
tutto ignorate dai produttori siciliani: piccatu lassalli ‘nterra!

Cominciamo a considerare che il tanto lodato “chilometro
zero” non è un marchio di qualità, come non lo sono le deno-
minazioni di origine se non sono accompagnate da controlli
di qualità, tanto quanto il marchio bio che certifiva solamen-
te un metodo di coltivazione. 

Che ben vengano quindi etichette più dettagliate, con i luo-
ghi di produzione e non soltanto di lavorazione, ma sia chia-

ro che queste denominazioni accertano soltanto dove e come
è stato coltivato un prodotto, ma non certificano certo che
quel prodotto sia “buono”. 

Ma forse stiamo dicendo solo sciocchezze, noi ci capiamo
poco di queste cose, noi ristoratori siamo.

A presto e… buone cucinate.
Cordialmente Lo staff  di Salirosso.

Frittata di asparagi e ricotta

Dobbiamo ancora spettare qualche settimana per avere una

produzione consistente di asparagi selvatici, ma già ci pos-

siamo deliziare con un eccellente succedaneo, i germogli di

pungitopo, a Trapani conosciuti come asparaci di trono o aspa-

raci di jardinu. 

I germogli di pungitopo non sono un’esclusività trapanese,

già che li troviamo in tutt’Italia a fare da bordura nei giardini

pubblici e privati, ma solo a Trapani sono così apprezzati e tenu-

ti in grande considerazione. 

C’è anche una versione selvatica degli asparaci di trono,

ampiamente diffusi nella Sicilia centro-orientale, chiamati aspa-

raci niuri, più scuri, più grossi e più saporiti di quelli di giardi-

no, considerati però solamente un ripiego, da raccoglitori e

consumatori, quando non si trovano i veri asparagi selvatici.

Tradizionalmente a Trapani gli asparaci di trono sono con-

sumati in due modi: fritti per condire la pasta ed a frittata. 

In realtà gli asparaci di trono hanno una grande versatilità e

possono entrare in tante ricette di carne, da uno stufato di maia-

le, ad uno spezzatino di agnello o nella farcia di un braciolone,

o in ricette di pesce come la suadente ghiotta di asparaci e muri-

na o gli sfiziosi Involtini di pescespada e asparaci di trono e

possono anche essere, legati alla salsiccia di maiale, un ripie-

no per arancine fantasiose, oppure un delizioso antipasto o

contorno se lessati e conditi con olio nuovo e gocce di limone,

o ancora delle polpette se uniti alla ricotta. 

Sono tali e tante le possibilità che abbiamo di utilizzare gli

asparaci di trono che al SALIROSSO ne abbiamo fatto una sal-

sa che rifinisce i nostri Spaghetti alle vongole carbonati.

Ecco una morbidissima frittata di asparaci di trono 

Per una frittata sufficiente a soddisfare, se non a sfamare

quattro persone vi occorrono quattro uova, un cucchiaio di

Caciocavallo grattugiato, quattro mazzetti di asparaci di trono

(ogni mazzetto è composto da dieci asparagi), duecento gram-

mi di ricotta di pecora, un cucchiaio di olio di frantoio, sale, pepe

ed una “vera” padella antiaderente.

Togliete la parte legnosa degli asparaci di trono e sbollenta-

te la parte tenera per non più di cinque minuti in acqua legger-

mente salata. Tenete gli asparaci di trono in un colapasta e

sbattete le uova con sale, pepe e Caciocavallo. Aggiungete la

ricotta spezzettata, mescolate delicatamente per non farla

amalgamare completamente alle uova ed unite quindi gli aspa-

ragi.

Scaldate leggermente l’olio a fiamma molto alta e versate il

composto di uova. Abbassate subito la fiamma al minimo e met-

tete il coperchio. Cucinate la frittata per tre minuti, giratela e

cuocetela per ancora tre minuti, quindi posatela su un foglio di

carta da cucina ed aspettate qualche secondo prima di portarla

a tavola.
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a cura

di

Hajer

Aissi

mFé en
donne a seNNo nudo

S alve a tutti,oggi la nostra FEMEN ha una carat-
teristica che tutti noi dovremmo fare nostra.
Abbiamo tutti dei momenti bui e non tutti riesco-

no a gestirli al meglio. Ci sono quelli che, purtroppo,
arrivano a commettere gesti che rovinano per sempre
la loro vita e quella degli altri. Con Giovanna Filinge-
ri, in questo numero, affrontiamo proprio questo argo-
mento. 

Giovanna è nata ad Erice il 24-04-79 ed anche lei,
come tante di noi, ha avuto un’adolescenza che potrem-
mo definire difficile. 

Sì, lo è stata. L’ho vissuta nella solitudine e nella depressio-
ne. Non sono mai stata una persona dalla “vita sociale” mol-
to attiva, ho sempre cercato di evitare il contatto con la gente,
avendo vissuto la mia vita tormentata da  profondi complessi
d'inferiorità, fin da tenera età. 

Immagino che avrai avuto difficoltà nelle rela-

zioni scolastiche...

Hajer, farei iniziare la mia storia a 14 anni, età nella qua-
le, al termine delle scuole dell'obbligo e ad inizio adolescenza,
ci si trova di fronte alla scelta degli studi superiori da consegui-
re....con tante speranze nel cuore. In un periodo "storico" in cui
la "crisi" economica non aveva raggiunto i livelli attuali e nel
quale si poteva ancora sperare in un futuro migliore. Un perio-
do in cui studiare e raggiungere un "titolo" veniva ancora, con-
siderato un valore aggiunto per la vita professionale di una per-
sona. Premetto che per me aver conseguito quella licenza media
è stato un grande traguardo proprio a causa di quella depres-
sione. 

A cosa era dovuta? 

Mi sentivo inferiore rispetto al mondo, inutile, inetta. 
I tuoi genitori come ti hanno aiutata?

I miei familiari, a modo loro, mi sono stati vicini, mi hanno
portata a fare terapia dallo psicologo. 

Come ne sei uscita?

Entrata alle superiori, dopo un periodo di ripresa dal pro-
fondo buio e dopo aver ripetuto il primo anno  per 2 volte , sem-
pre dovuto a continui blocchi, sono riuscita a diplomarmi e ad
iscrivermi all’università, corso di laurea in Psicologia. Per me
era un modo per "riscattare" me stessa, per far capire che non
ero così "inferiore" ed "inutile" come avevo sempre pensato.
Quel “pezzo di carta” era un modo per dimostrare a me stessa
di aver concluso qualcosa nella vita. Peccato però, che un "tito-
lo", al giorno d' oggi, venga solo considerato carta straccia e che
non permette di non trovare lavoro nemmeno come "commessa"
sottopagata.

Spiega...

In Sicilia, ed in particolare in una città piccola come Trapa-
ni, se si cerca lavoro a 28 anni ( età in cui mi sono laureata), ti

ridono un faccia e non
ti danno neanche la pos-
sibilità di lavorare, sot-
topagata con mansio-
ni svalutanti e con ora-
ri da schiava. Sì, per-
ché sei laureata ma sen-
za esperienze lavora-
tive alle spalle, non sei
nemmeno degna di fare
la commessa, barista,
cameriera. Perfino per le imprese di pulizia, chiedono esperienza
pregressa e l'esser automuniti. Grazie al cielo, cercando e ricer-
cando come un pazza, sono riuscita a trovare lavoro come came-
riera in bar. Rimasi lì per un anno circa, al termine del quale
presi i miei risparmi e decisi di tentar fortuna fuori dall'Italia. 

E dove sei andata?

Ho preso un biglietto di sola andata per Londra. Il tut-
to....all'avventura, senza conoscete una parola d' inglese, sen-
za conoscere niente di Londra e senza conoscere nessuno.

E’ sempre così, per seguire la propria strada il più
delle volte bisogna rinunciare a tutto, lasciarsi il "vec-
chio" alle spalle ed avere il coraggio di affrontare l'
ignoto. Di solito si parte all' estero con la speranza-
illusione, di trovare di meglio rispetto a quello che si
sarebbe potuto trovare in Italia. Giovanna fece così,
ma...

Invece....anche lì ci si trova a svolgere lavori umili e con sti-
pendi non adeguati. Per fortuna trovai lavoro come lavapiatti
in un ristorante italiano. Non era il massimo della vita, però
avevo un contratto full time di 40 ore settimanali, due giorni
liberi a settimana e ferie pagate, cosa che in Italia è un mirag-
gio. Restai lì un anno per poi tentare di trovate qualcosa in Ita-
lia . 

E com’è andata? 

Fino ad oggi, a 35 anni , ho fatto solo lavori stagionali e pre-
cari. Ma....nella vita non bisogna perdere le speranze e non
voglio smettere di credere in un futuro migliore. 

La tenacia e la forza di volontà della nostra fèmen,
oggi dimostra che nulla ci può abbattere a meno che
non glielo permettiamo noi stesse. Giovanna ha supe-
rato le sue paure e oggi è una donna non appagata fino
in fondo, magari, ma pronta a rimettersi sempre in gio-
co. Investire su se stessi e rispettarsi, specie se gli altri
non ci rispettano. Trovare la forza dentro di noi e riusci-
re, come ha fatto Giovanna con me, a trasmetterla anche
agli altri. 

E’ questo il senno delle donne come Giovanna...
Alla prossima.
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D alla località collinare di Sant'Andrea di Bonagia,
in un tiepido pomeriggio autunnale, su un bel-
vedere dal quale si vede Monte Cofano, trovo ad

aspettarmi un piccolo signore dall'aspetto elegante, capel-
li bianchi argento, scarpe lucide. Fa pensare ad un follet-
to delle fiabe, uno di quelli che si introduce di nascosto,
la notte, nelle case per portare doni in abbondanza alle
famiglie. 

Nella stanza dove trascorre la maggior parte della gior-
nata, un ambiente semplice che riporta ad altri tempi, c'è
il regno della musica e del mandolino, dove, "zu Betto"
prova, sperimenta e si prepara per serate ed eventi. 

Diversi mandolini posati sulle sedie, sui letti; un ampli-
ficatore  piccino  degli anni ’50 che utilizza quando suo-
na in piedi girando per i tavoli, e spartiti, scritti con una
precisione tale da sembrare stampati. Polke, mazurke, tan-
ghi, canzoni napoletane,  ma anche motivi classici, su un
leggio, accanto alla finestra. Alberto Grammatico, novan-
tenne, conosciuto da tutti come "zu Betto", ricerca can-
zoni antiche  del '900, ma riesce anche con grande mae-
stria, a suonare motivi moderni, purchè gli siano graditi.
Inizia a suonare lo strumento da piccolissimo grazie ad
uno zio che un pomeriggio, glielo mette nelle mani e gli
offre i primi rudimenti. Durante la guerra viene sfollato
insieme alla famiglia da Valderice a Buseto Palizzolo, pae-
se natale, e prende anche lezioni di violino. Ma la sua pas-
sione è il mandolino, così continua a dedicarsi al suo stu-
dio fino ad oggi, tralasciando lo strumento solo in momen-
ti particolarmente dolorosi della propria vita. Durante la
guerra, con il trillo del mandolino, soleva regalare felici-
tà, voglia di ballare e di vivere, suonava per anniversari e
feste. E poi le serenate su richiesta, per convincere la don-
na amata con dolci liriche d'amore a lei dedicate. 

Dopo la mezzanotte, sotto la finestra, al timbro dolce
del mandolino e di altri strumenti, aspettava il corteggia-
tore, che la ragazza si affacciasse, come segno di assenso.
A volte, quando l'amore era ricambiato, la finestra si apri-
va e la famiglia  invitava tutti  in casa, offrendo biscotti e
rosolio; altre volte,  la finestra rimaneva chiusa, e biso-
gnava confortare, l'innamorato sconsolato.  Ma le com-
plicazioni nascevano quando il padre della ragazza mal
vedeva l'unione con "lo scellerato", o nel palazzo mal si
sopportava il disturbo notturno e quindi, invece di esse-
re acclamati venivano “annaffiaio” oppure arrivava la poli-
zia.

Ma "zu Betto" che ha fatto di mestiere il barbiere, per
anni, a Valderice, deliziava con la sua musica, anche gli

abitanti del paese. Nel suo negozio, tra una pausa e l'altra,
prendeva il mandolino e suonava; i clienti, quando arri-
vavano, calamitati, si fermavano ad ascoltare. 

Un'altra visione del tempo che ha permesso a "zu Bet-
to" di vivere una vita felice; grazie allo strumento, infat-
ti, ha avuto modo di viaggiare e vedere paesi esteri. Quan-
do suona dimentica tutto ed entra in una dimensione fat-
ta di vibrazioni e timbri dolci, allegri ma anche tristi, tie-
ne il plettro tra le dita, leggermente, così da far perdere al
suono la sua asprezza e le corde sono accarezzate. Predi-
lige le canzoni napoletane e i riconoscimenti più belli li
ottiene dagli stranieri, a San Vito Lo Capo, durante il Cous
cous fest, dove suona ogni anno, quando ragazze giovani
dei paesi nordici gli chiedono di suonare ad esempio "Rosa-
munda" o qualcuno di loro gli fa delle foto a sorpresa per
poi fargliele trovare a fine serata, in una busta chiusa,
accompagnate da messaggi di stima.  

E' un uomo felice, onorato, perché molti apprezzano
quello che fa e ancore viene richiesto per la particolarità
del suo strumento musicale. Per i suoi novantanni, i suoi
amici musicisti gli hanno organizzato una festa a sorpre-
sa con la presenza anche del sindaco e di giornalisti. "Zu
Betto"  suona per me, io e lui nel regno fatato dei mando-
lini ma prima di congedarmi vuole ancora farmi un dono,
così legge ad alta voce una poesia di Trilussa che ama tan-
to "Il pappagallo" rigorosamente senza occhiali. Ascolto
incantata questo piccolo poeta della vita  e vado via con il
cuore pieno di sole.   
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di alma passarelli pula
visioni@monitortp.it

Il visionario di oggi è:

Alberto Grammatico
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Ball notes
di giovanni cammareri

A pensarci meglio, sono tutti episodi, come gli
addetti ai lavori li chiamano, quelli che nel cal-
cio determinano i risultati. I gol sono meriti di

chi li realizza, ma sempre con una più o meno elevata
dose di demeriti da parte di chi li subisce. Allora appa-
re abbastanza banale aggrapparsi al luogo comune
degli episodi a proposito dell'1 a 4 subito a Frosino-
ne. 

L'ennesimo passivo, ancora una volta pesante, sem-
bra piuttosto da annoverare nei frequenti svarioni di
una difesa che continua sì a vacillare, dopo però che
neanche a centro campo vengono arginate le ripar-
tenze degli avversari. La mancanza per esempio di un
intenditore come Pirrone, i ripieghi di Basso, tanto per
capirci, aiutavano non poco la terza linea a ricompat-
tarsi, a consentire a ciascuno il recupero delle posi-
zioni.

Che poi, dietro, ci sarà un problema di singoli non
particolarmente in palla, non può escludersi. 

Il tempo per rimediare tuttavia non manca. Il cam-
pionato è lungo e l'obiettivo del Trapani non sarà cer-
to la seria A. Di questo dovremmo esserne tutti con-
sapevoli. Pienamente e felicemente consapevoli. 

Se la spregiudicatezza e la forza di passate edizioni
della squadra erano le gare in trasferta e ora non più,
vorrà dire che dobbiamo abituarci a questo ribalta-
mento di tendenza e gioire, perché no, delle presta-
zioni casalinghe. In fin dei conti poi, i punti e la posi-
zione in classifica ci confortano. 

Indubbiamente, se taluni passivi fossero stati meno
pesanti, se complessivamente i gol subiti fossero sta-
ti meno di 27 (cifra che al momento significa primato
negativo) sarebbe stato più incoraggiante. E la sere-
nità maggiore pensando al difficile proseguo del tor-
neo. A prescindere comunque da questa propensione
negativa a subire gol.

La partita di Frosinone ha avuto dunque i propri epi-
sodi, d'accordo. Infatti, si fosse chiuso il primo tem-
po con lo 0 a 0 verso il quale sembrava destinato, non
è da escludere che il secondo poteva incanalarsi su
binari diversi. Ma meglio dimenticare. E' stato un pri-
mo tempo da serie C giocato all'insegna delle giusti-
zie sommarie tra i contendenti, utile solo a preclude-
re a entrambi gli allenatori le scelte tecniche oppor-
tune. 

Momento assolutamente determinante è stato infi-
ne il terzo gol, in fuori gioco, ma anche qui, il pallone
giunge a Curiale a seguito di un intervento discutibi-
le di Pagliarulo. La squadra a quel punto era in dieci
per l'espulsione di Aramu, arrivata quando ci si stava

adoperando per la ricerca del pareggio. Estrema la faci-
lità dell'arbitro (chissà dov'era durante il primo tem-
po) nell'estrazione del giallo. Si trattava purtroppo del-
la seconda ammonizione.

Ma siccome la leggerezza delle sanzioni è ormai evi-
dente e risaputa, spesso pure tanto esagerata da sna-
turare il gioco nella sua essenza, non è escluso che i
giocatori dovrebbero forzatamente, quasi innatural-
mente, abituarsi a questi metri così severi. E perciò
Aramu ha commesso pure lui un errore verosimilmente
fatale per il proseguo della partita della propria squa-
dra. Già, la propria squadra. 

Una compagine dai piedi buoni ma senza l'anima cui
aravamo abituati. L'attaccamento alla maglia (non l'im-
pegno del professionista) da parte di alcuni, al momen-
to appare relativo. Certo, anche in questo necessita un
tempo congruo per metabolizzare il senso di appar-
tenenza fino a sentirsi pienamente facenti parte di un
gruppo, di una tifoseria instancabile, di un ambiente
visceralmente, orgogliosamente attaccato a quei colo-
ri che hanno fatto una storia a un certo momento, nel-
la sua dignitosa realtà di provincia, divenuta impor-
tante.
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Tiro libero
di michele scandariato

LA SVOLTA DI TJ

Dopo tre sconfitte consecutive è tornata al suc-
cesso la Pallacanestro Trapani con la vittoria nel
combattutissimo derby di Porto Empedocle, con-
tro la Moncada Agrigento. Una prova di carattere
per i trapanesi che scacciano i fantasmi della scon-
fitta interna della domenica precedente contro Trie-
ste e provano ad invertire la marcia di questo tri-
bolato inizio di campionato. 

Un successo che ridà fiducia all'ambiente, al ter-
mine di una gara non bella tecnicamente ma sicu-
ramente intensa ed emozionante, risolta solo nel-
l'ultimo giro di lancette grazie alla maggiore luci-
dità dei granata nella gestione dei palloni decisivi.
Ottima prova del collettivo soprattutto in difesa  ma
la migliore notizia della serata per coach Lardo è
l’ottima prestazione di un TJ Bray, finalmente pro-
tagonista, top scorer della partita con 17 p.ti, con-
diti da buone percentuali al tiro e tanta saggezza in
campo nei momenti importanti. 

Un TJ risorto dopo la prestazione oscena della
settimana precedente ma l’elogio va esteso all’in-
tera squadra che ha vinto con merito, come lo stes-
so coach avversario Ciani ha ammesso a fine gara.
La sete di rivincita dei trapanesi alla fine ha fatto la
differenza, ottimo l’approccio alla gara nonostan-
te la pessima serata di Evans che ha sparato a salve
verso il canestro avversario (5/20). Buona la pre-
stazione di Andrea Renzi (16 pti e 12 rimbalzi) ma
la chiave del successo è stata senza dubbio la dife-

sa, concentrata e aggressiva per tutta la partita. Lar-
do è ricorso ripetutamente alla zona con discreto
successo, fatto sta che Agrigento, squadra emer-
gente di questo campionato ed in buona salute, si è
fermata a 62 p.ti, tirando malissimo dal campo (34%),
con il solo Marco Evangelisti che ha provato a tene-
re a galla i suoi fino alle battute finali.

Soddisfatto il coach Lardo che a fine gara ha rin-
graziato i suoi atleti per il carattere e l’orgoglio dimo-
strato in campo. Un plauso che il coach ha esteso
allo splendido pubblico trapanese, arrivato nume-
roso (circa 300 n.d.r.) per sostenere i propri benia-
mini. Insomma, una domenica da incorniciare soprat-
tutto per i tifosi che hanno potuto gioire per la vit-
toria nel derby che, anche se inedito, ha sempre un
gusto particolare. 

Ma potrebbe essere la svolta del campionato gra-
nata? Secondo coach Lardo è ancora prematuro par-
lare in questi termini, ma di certo la vittoria è stata
fondamentale per restituire fiducia alla squadra. 

Adesso bisognerà provare a dare continuità ai
risultati, sabato sera sarà di nuovo campionato. Nel-
l’anticipo dell’ottava giornata al Palailio arriva la
Fulgor Libertas Forlì, squadra dal roster impor-
tante, che non ha brillato nelle prime giornate rac-
cogliendo appena due vittorie, ma reduce dal buon
successo casalingo contro Biella. Il coach è Alex
Finelli, proveniente dalla Virtus Bologna, la squa-
dra è fondata sull’asse play-pivot di livello assolu-
to, Sani Becirovic - Andrija Zizic. Sani Boy (come
è soprannominato Becirovic), nonostante i 33 anni
è ancora un’icona del basket, un giocatore di indi-
scutibile talento che quest’anno segna 16,6 pti a par-
tita, mentre Zizic, reduce però da un infortunio che
lo ha limitato nelle ultime gare, è arrivato a Forlì da
campione d’Europa, provenienza Maccabi Tel Aviv,
e finora viaggia con 14,6 pti e 9,1 rimbalzi a parti-
ta. Nel ruolo di guardia l’americano Ty Abbott (per
lui 15,2 pti di media), giocatore universale che dome-
nica contro Biella ne ha messi addirittura 32 di pun-
ti. Nel roster anche Matteo Frassineti, guardia-ala
da Reggio Emilia, il play Andrea Saccaggi e l’ala
pivot Marco Carraretto. 

Un roster di tutto rispetto, con tanta esperienza
e pieno di campioni. Un cliente davvero ostico per
i granata che sono chiamati a dare continuità alla
buona gara di Agrigento con un’altra prova inten-
sa e di carattere. Se sarà così forse la svolta arriva
davvero.

TJ Bray in azione -  foto tratta dal sito uffi-
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“Corriamo verso di noi” scrive Sartre, “ per que-

sto non possiamo mai raggiungerci “

La gestualità  non è una rappresentazione , ma la vita stes-
sa in ciò che ha di irrappresentabile. È quella presenza di pre-
senti vivi che  sono dissimulati o dissolti, elisi o convogliati in
quella sequenza infinita che i gesti non rappresentano, ma pre-
sentano con quell’efficacia  che può concedersi solo al visibile e
al sensibile puro

Lo spettacolo gestuale che, a differenza della parola , non sot-
trae la nostra vita allo sguardo, ma la dischiude come un teatro,
è una mano protesa contro la parola che troppo spesso mente sul-
la nostra vita, perché non è più grido, ma formula soggetta alla
trasmissione ed alla ripetizione..il gesto , come la vita, non si
ripete,per questo è così vitale. (G. Galimberti, Il Corpo)

Per raggiungere questo livello di consapevolezza, il
lavoro di conoscenza sul corpo dell’attore deve con-
durre ad un essere completamente distrutto nei suoi
automatismi e completamente dominato  su ogni sua
volontà terrena.  

Un buon metodo potrebbe essere quello di ricerca-
re movimenti non naturali, perdere ogni pudore ver-
so il corpo  ridicolizzandolo e mostrandolo anche a se
stessi nella sua magnifica inettitudine 

Il corpo nella sua natura di movimento è inefficace,
per raggiungere l’efficacia effettuale della comunica-
zione occorre  esasperare, esagerare, snaturarne le
modalità di gestione, altrimenti  resta quello che è ,  uno
strumento inefficace.

Dovremmo allora castigarlo nella ricerca,  incate-
narlo  per  trarne la forza della liberazione.

Tale esercizio porterà a perdere la coscienza del fare.
Organizzare una rivoluzione per spodestare il cervel-
lo da organo di controllo del movimento.

Il corpo è istinto, riflesso, e non purezza  d'intenti.
L’attore, nel suo intento di compiere un’ azione, deve
smettere di pensare a cosa fare ma piuttosto identifi-
care  tutto quello che non deve fare.

Un lavoro di ricerca della pulizia lungo e attento.  

Solo in questo si riuscirà a negare il gesto per come
lo si concepisce nella quotidianità e forse una buona
volta si smetterà di FARE.

Negazione del corpo e negazione del gesto in quan-
to azione.

Negazione della parola ricerca profonda del suono
del corpo e negazione del significato. 

Corpo e parola quindi insieme e consequenziali uno
all’altro nell’annullamento di se stessi per rivelare il
pensiero del corpo e la parola di carne.

Il senso del ridicolo è il maggior ostacolo alla libera
circolazione della persona sul proprio  corpo.

Occorre liberarsi dalla pastoia del ridicolo per esse-
re attore.

Un artista dovrebbe essere un corpo senza organi,
senza automatismi,  non dovrebbe mai sentire il biso-
gno di fare ma limitarsi ad essere uno strumento musi-
cale  che si suona da sè. E per fare ciò deve imparare
appunto a suonarsi.

L’artista non deve essere null’altro se non un pas-
saggio fisico.

Il gesto nella sua  quotidianità è inefficace a teatro.
Esso rivela, esso è universalmente decodificabile,

ecco perché l’attore lo deve trasformare in un movi-
mento che possieda una storia: l’atto scenico induce
memoria e revivificazione: quanto più astratto è  il
movimento svolto dell’attore tanto più realistico risul-
ta alla percezione dello spettatore.

Per realizzare un atto scenico, nella mente dell’at-
tore devono manifestarsi (farsi sentire) eventi legati a
quel gesto, sempre nuovi e sempre causa di meraviglia,
di sorpresa.

Il teatro è efficace se compie azioni reali e non fin-
te: risulterebbero altrimenti simulate, blande imita-
zioni del reale. 

Picasso dice: 
“l'arte è la menzogna che ci permette di conoscere la verità” 

E siamo profondamente convinti che sia questo il
motivo per cui continuiamo a viverla.

MESSAGGI

DAL TEATRO
di enzo caputo
caputo@monitortp.it
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N ovembre è il mese che dedichiamo al ricordo dei
defunti e, più o meno indirettamente, alla riflessio-
ne sulla morte. So già che qualcuno cerca con la mano

i propri genitali, qualche altra dispone sotto il tavolo le dita
a forma di corna: ma non ci sono scongiuri abbastanza effi-
caci  - almeno sino a oggi – per evitare, o anche solamente
allontanare di un’ora, ‘a livella dell’indimenticabile Totò de
Curtis. 

Affaticarsi per non pensare alla morte, oltre che vano, è
controproducente. Si perde una buona occasione per apprez-
zare la vita: che è l’altra faccia della medesima medaglia. Se
già l’incertezza sulla data del nostro decesso ci porta a riman-
dare di giorno in giorno, di anno in anno, la effettiva realiz-
zazione di tante cose belle che potremmo mettere in atto per
noi e per altre persone, cosa faremmo  - anzi, cosa non farem-
mo – se avessimo la certezza di un’infinità di tempo innan-
zi a noi?

Uno dei motivi per cui si evita di riflettere sul limite estre-
mo della nostra esistenza nel mondo è che non sappiamo da
dove cominciare. Non abbiamo punti di riferimento, coor-
dinate mentali. Eppure la filosofia  - se intesa nell’accezio-
ne ampia, democratica, starei per dire popolare in cui la inten-
diamo in questa rubrica settimanale – può forse darci una
mano per iniziare: non è essa stessa, secondo alcuni, medi-
tatio mortis  (meditazione sulla morte)?

La filosofia,infatti, ci presenta alcuni scenari possibili su
cui riflettere per verificare se ci si riconosca in qualcuno di
essi.

C’è lo scenario nichilistico: veniamo dal nulla e andiamo
verso il nulla. La nostra breve esistenza è una freccia che,
casualmente scoccata, altrettanto casualmente è destinata a
scomparire dall’orizzonte.

C’è lo scenario panteistico: veniamo dal Tutto e andiamo
verso il Tutto. La nostra breve esistenza è un’onda che appa-
re sulla superficie del mare e, dopo una breve illusione di
autonomia, ritorna a confondersi con le acque da cui pro-
viene.

C’è lo scenario spiritualistico (teorizzato da Platone): venia-
mo da un mondo divino, ideale, immateriale e siamo desti-
nati a ritornarvi. Fra il “da dove” e il “verso dove” c’è la paren-
tesi terrestre in cui il nostro vero “io” (che chiamiamo anche
“anima”)  vive legata – in qualche modo imprigionata – ad
un corpo materiale, caduco. 

Ovviamente ci sono altri scenari che qui non sarebbe pos-
sibile evocare, anche perché  - come lo scenario cattolico –
è un mix di diverse prospettive religiose e filosofiche non
sempre ben assemblate. Molto interessante, ad esempio,
sarebbe approfondire la concezione ebraica condivisa da
Gesù di Nazareth e dai suoi primi discepoli: siamo soggetti
psico-corporei che, quando muoiono, muoiono del tutto. Il
Dio della vita richiama dalla morte totale i figli che gli sono
stati fedeli: in qualche modo li ri-crea, li ri-plasma una secon-
da volta, per poterli accogliere nella sua vita “eterna”. Ma è
una prospettiva più di fede che di ragione, più teologica che
filosofica: gli Ebrei, come Gesù, non amavano e non amano
la speculazione teorica e preferiscono la pratica concreta nel-
l’unico segmento temporale di cui c’è certezza. 

Di queste tematiche avrò la felice possibilità di con-
versare con chi vorrà partecipare all’aperitivo filosofico che
introdurrò al bar Bandini di via Beatrice 1, a Trapani, saba-
to 15 novembre. O almeno con quanti saranno davvero pun-
tuali per le 20,30 !

Invitato a Trapani dall’Associazione culturale “La calen-
dula”, il filosofo-consulente  palermitano Augusto Cavadi ter-
rà due incontri pubblici nella giornata di sabato 15 novembre. 

Alle ore 17,30 presenterà presso l’Istituto “Leonardo da Vin-
ci”  (piazza XXI Aprile) il libro, scritto con la professoressa
trapanese Elisa Poma, La bellezza della politica. Attraver-

so e oltre le ideologie del Novecento (Di Girolamo editore). 
Alle ore 20,30 condurrà un aperitivo filosofico presso il Bar

Bandini (v. Beatrice 1, al centro storico).

Spazio
d’estro libero

di augusto cavadi
www.augustocavadi.com

acavadi@alice.it




